
« Ella voleva far r iconoscere  e m an ienere  la g iu s ta  influenza ch’ella 
ha  d a  eserc ita re  nella pen iso la  ita l iana .

•  E lla  des iderava che il p a p a to  r ip rendesse  quello  s ta to  indepen- 
den te  e libero , del qua le  h a  b isogno  tu t to  il m ondo ca tto lico ,  e eh’ è 
de l l ’ in te resse di tu t t i  i g o v e rn i  cho d ir ig o n o  popo laz ion i catto liche, di 
m antenerg l i .

« E lla in tendeva di a s s ic u ra re  gli S tati ro m an i  co n tro  la  rinnova
zione degli abus i  dell’ an tico  governo .

« E l i’ aveva infine la persuas ione  che a d o p e ran d o  in ta l  guisa sa
rebbe  d ’ accordo  con la m a g g io ra n z a  del popo lo  ro m a n o ,  il quale  benchò 
molto avverso  ag l i  abusi del g overno  pontificio, non  e ra  p e r  nulla  av
verso  al papa to .

« Questi,  se non e r r o ,  sono i g ius t i  m otiv i,  p e r  cui fu r iso lu ta  la 
spedizione d ’ Italia, b iso g n a  non d im en ticarne  nessuno.

« Trovai, ' en t ra n d o  in ufficio, che l ’ o rd ine  d ' im p a d r o n i r s i  d i  Roma 
iir ned ia tam en te  e ra  s ta to  da to  da  o tto  g io rn i ,  e intesi poco dopo  da un 
dispaccio  telegrafico del 1.° g iu g n o ,  che q u e s t ’ o rd ine  »lava p e r  e»sere 
tosto  eseguito .  S upp o n g o  dunque  che la ci t tà  sia  g ià  ca d u ta  nelle no
stre  inani,  o s tia  p e r  cadere ,  e rag io n o  in  conseguenza  di ciò.

« Non ho bisogno  di raccom andarv i  di non  lasciar  t r a t t a r  Roma, 
qualunque  sia  s ta ta  la res is tenza  d e ’ suoi d ifensori,  come c ittà  conqui
sta ta .  Noi siam o venuti a co m batte re  gli  s t ra n ie r i  che la opprimevano, 
non ad o p p r im e rla  noi stessi.  ( R ic h ia m i  a s in is tra .  A pprovaz ione  a de- 
j tra  ad al centro.  )

Voi ne avre te  tosto la p ruova . Continuo  :
« Spero  che dal m om ento  in cui questi  s t ran ie r i  s a ra n n o  s ta ti  vinti, 

vi s a r e t e  dato  il pens iero  d ’ in te r ro g a re  la popo laz ione  su i  sentimenti, 
che noi iu essa suppon iam o ,  e cho da  p e r  lu t to ,  dove si es tende la no
s t r a  p rep o n d e ra n za ,  sa rà  s ta to  il medesimo. Voi av re te  senza dubbio 
p rom osso  egua lm en te  la is t i tuz ione d ’ u n ’ am m in is traz ione  m unic ipa le .  Bi
sogna che 1’ a rm a la  ag isca  nel limite esa tto  r ich ies to  dal la  sua sicurezza 
e d a ’ suoi b isogni.

« Noi dobb iam o preven ire  ogni so r ta  di reaz ione  v io len ta ,  sia con
tro  le persone ,  sia nelle cose: perc iò  è necessar io  che non  vengano  ri
s tab il i te  quelle is t i tuz ioni e quelle forme del p assa to  c h ’ hanno  d a to  mo
tivo a lagn i,  fino a che le ques tion i che vi si r ife r iscono siano s ta te  re
go la te  d ’ accordo con sua Santi tà .

« F ino  a nu o v ’ ord ine ,  noi dobb iam o occupare  Rom a.
« Non perde te  finalmente di v is ta ,  e ciò diviene o ra  fi pun to  capi

ta le , che noi vogliam o as s icu ra re  agli S ta ti  della Chiesa is t i tuz ion i libe
rali  e sincere. Non dub ito  che S. S. che h a  da to  tan t i  sp lendid i pegni 
delle sue benevole e l iberali d isposiz ion i,  non  com p re n d a  la necessità 
della n os tra  condizione in tale r ig u a rd o  ed  il b isogno  del popolo .

La F ranc ia  rep u b b lican a  ha  dato  al sa n to  p a d re  p rove luminose di 
s im patia .  In com penso  di ques te  te s t im on ianze ,  in p rem io  dei sacrificii 
clic sono già s ta t i  fatt i ,  la F rancia  ha  il d ir i t to  d ’asp e t ta r s i  che non  ven
gano  rifiutate le condizioni necessarie  a l l 'e s is ten z a  d ’un governo  liberale
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